NEOCLASSICISMO

In Europa durante la rivoluzione industriale cambia il modo di pensare e di esprimersi in tutti i campi: sia nelle arti figurative, che nella musica, che nella letteratura. Cambiano quindi le modalità di manifestazione di quello che l’uomo ha sempre avuto dentro. Questa trasformazione riguarda anche la committenza non più mecenate religioso o aristocratico ma borghese, nuova figura facoltosa che si afferma in questo periodo.

Nasce anche una maggiore attenzione per un’altra nuova figura: l’operaio, per il quale verranno costruiti edifici più funzionali e meno sfarzosi.

Con l’imposizione della nuova classe borghese nasce il concetto di progresso. La rivoluzione industriale porta benessere: maggiore occupazione, maggiori produzioni, minori prezzi e aumento demografico soprattutto nelle città. Ogni elemento della società contribuisce al progresso della stessa non più affidato alla chiesa o all’aristocrazia. Ogni persona fu improvvisamente spinta a sfruttare al massimo le proprie risorse. Quest’operatività era guidata da un pensiero senza il quale non sarebbe esistita l’idea di progresso. È fondamentale che per educare una società al progresso ogni cosa deve assumere un atteggiamento educativo, quasi didattico tutto deve trasmettere valori utili alla crescita del cittadino.

Il filosofo Kant parla di lumi della ragione che rischiarano le tenebre dell’ignoranza. Consiglia l’uso del proprio intelletto senza alcuna guida altrui. Nella critica alla ragion pura scrive “abbi il coraggio di servirti della tua intelligenza”. Questo è uno dei principi fondamentali dell’illuminismo.

Questi concetti vennero espressi anche in arte.

Diderot racchiude nell’enciclopedia tutto il sapere umano, in ordine alfabetico. Non viene più usato un ordine gerarchico di descrizione. Il sapere dell’enciclopedia e universale e utile a tutta la società perché tutto è utile alla società. Saper fare è utile alla società.
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In questo panorama l’arte assume un ruolo didattico di educazione del cittadino. Il modello vincente che si afferma e quello classico.

Il neo classicismo non è stato molto apprezzato dai posteri il nome neo classicismo ha infatti una connotazione negativa perché è stato assegnato da critici ottocenteschi. Può sembrare di primo acchito che i neo classici siano dei nostalgici che copiano l’antico, ma guardare al passato non vuol dire necessariamente copiare o tornare indietro significa tenere presenti i buoni esempi del passato. Gli artisti neoclassici guardano al passato cercando elementi per progredire. Non si tratta di immobilismo contemplativo. Neoclassicismo significa ricerca di valori autentici che solo l’antichità offre.

Gli artisti neo classici chiamavano la loro una rinascita, un secondo rinascimento. Paragonano il barocco al medioevo .

Francesco Milizia, teorico neoclassico disse che il barocco era la “ peste del gusto” privo della funzione educativa, superficiale. Il neoclassicismo propone un’esplicita ripresa di modelli greco romani. Ma cosa cerare in questi modelli? Si la forma ma soprattutto l’ispirazione. Concetto molto importante: l’ispirazione porta all’imitare mentre la copia porta al copiare. L’imitazione è educativa verso, la società.

I valori del neo classicismo vengono teorizzati da molti intellettuali. Tutta l’antichità educa al bello se si vive in un bell’ambiente si è più produttivi. L’obbiettivo dei neoclassici è quello di fornire validi modelli da imitare.
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Johan Johachim Winckelmann studioso tedesco massimo teorico dell’estetica neo classica è stato il primo vero storico dell’arte. Non è stato anche un artista a dispetto di altri teorici come ad esempio Anton Mengs che ha sperimentato la teoria neoclassica anche in campo pittorico. Nel 1755 questi due personaggi si incontrano a Roma ospitati da un importante mecenate: il cardinale Alessandro Albani la cui residenza era l’attuale Villa Albani. Villa che conteneva un’ampia collezione di opere d’arte, tra le quali alcune statue Greco/romane. In questo modo i due teorici hanno avuto modo di rimanere a contatto con numerose opere antiche. Nel 1764 il Winckelmann pubblicò la sua opera più importante: la storia dell’arte presso gli antichi nel quale si concentra sull’arte romana, non distingue molto tra greco e romano, limite comprensibile considerando che il suo trattato è la prima opera sulla storia dell’arte scritta con metodo scientifico. L’elemento centrale del discorso di Winckelmann è la nobile semplicità, o meglio una pacata grandiosità che egli riconosce nelle opere antiche. Aspetti che non possiamo sicuramente riconoscere nelle opere barocche. L’opera antica è nobile per la propria semplicitàe grandiosa per la propria pacatezza, senza ostentazioni virtuosistiche. Il percorso per ottenere questa pacata grandiosità è l’osservazione dei molteplici aspetti della realtà cogliendone le parti migliori, attuare un’opera di selezione come la basa della pittura di Raffaello.

Questa selezione per arrivare al Bello universale (trascendentale) è quindi educativo.

